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Un sapore di ruggine e ossa

Questo non sarà forse il suo miglior fi lm, 
ma Jaques Audiard riesce a mettere in 
scena una storia d’amore maledetta senza 
cedere all’estetica del tragico a tutti i 
costi. Lei è un’addestratrice di orche che 
rimane senza gambe per un incidente sul lavoro; lui un addetto alla sicurezza 
con fi glio a carico che arrotonda con i combattimenti clandestini. Due solitudini 
che si incontrano senza molte aspettative, e che un po’ per caso si ritrovano a 
sostenere i reciproci riscatti e ad accettarsi così come sono. Qualche scorciatoia 
di troppo, è vero, con ralenti e musica (ottima) da videoclip. Ma gli attori sono 
mostruosamente bravi e la storia tiene, e bene, dall’inizio alla fi ne.
Regia di Jacques Audiard; con M. Cotillard, M. Schoenaerts, A. Verdure, C. Sallette.
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Un sapore di ruggine e ossa: complesso, problematico (prev.).

Io e te: consigliabile, problematico (prev.).

Appartamento di Atene: consigliabile, problematico (prev.).

Constanza Macras, energica 
coreografa argentina, e berlinese, 
con la sua compagnia Dorky Park, 
nome di punta di un teatrodanza 
multirazziale, mette in scena 
sogni consumistici, disillusioni e 
manie. Con uno sguardo cinico sulla 
globalizzazione e sui suoi effetti, 
racconta il mondo di oggi fi ltrato 
dalle ossessioni, dai contrasti e 
dalle paure da esso generate. Come 
quella di uscire di casa, il panico 
degli spazi aperti e della folla, la 
patologia chiamata “agorafobia”, 
affrontata nello spettacolo Here/
After, per rifl ettere più ampiamente 
sui luoghi in cui viviamo e sul modo in 
cui le tecnologie hanno trasformato i 
rapporti interpersonali. 
La mescolanza di diversi linguaggi 
espressivi – stile della Macras – genera 
un delirante affresco metropolitano 
che ingloba la cultura trash, la pop-art, 
il video, la musica. Le solitudini sono 
quelle di due donne che inventano 
scuse per non uscire di casa, tanto 
c’è la possibilità del telelavoro, e per 
parlare con gli altri basta postare 
un video su YouTube, collegarsi a 
Skype o chattare su Facebook. E tutto 
può essere recapitato a domicilio. 
Un fattorino è l’unico tramite tra i 
personaggi (oltre un’aspirante rockstar 
e una donna alla fi nestra), che abitano 
una pedana circolare rialzata e 
ruotante e una teca di vetro. Esclusa 
qualche sequenza, lo spettacolo non 
arriva a contagiare, e si avverte la 
mancanza della danza, che resta la 
principale forza espressiva di Macras.

All’Eliseo per Romaeuropa Festival.

Io e te
Bernardo Bertolucci ritorna alla sua vena più 
intima, quella de L’assedio. In un universo 
familiare scoppiato, i due ragazzi – fratellastri, 
lui quattordicenne in cerca di sé stesso, lei tossica 
disamorata – sono anch’essi “scoppiati”. Lui fi nge 
di andare in settimana bianca e invece si rifugia, solo, in una cantina, chiudendosi 
nel suo piccolo mondo; lei lo invade e il dialogo fra i due, duro all’inizio, poi si fa 
vicino, affettuoso. La verità è che entrambi hanno un enorme bisogno di amore, 
di vita. La maestria di dar corpo a rumori, gesti, silenzi e sguardi lo rende un fi lm 
delicato, acerbo, sofferto ed esitante. Splendidi i due attori.
Regia di Bernardo Bertolucci: con J. Antinori, T. Falcom, S. Bergamasco.

Giovanni Salandra

Appartamento di Atene
Quest’opera prima, pluripremiata, ci immerge nel 
clima della violenza nazista ad Atene 1942. L’orrore, 
presente dapprima nel racconto di alcuni bambini 
drammaticamente condizionati, si materializza poi 
in un uffi ciale tedesco che si installa nella casa di 
una famigliola. Diversi sono i modi in cui i suoi 
componenti si rapportano con lui. Siamo condotti 
nell’interiorità di una personalità oscura, che mostra anche aspetti umani, ma 
sfocia alla fi ne in quelli esaltati e deliranti. L’ambiente delimitato conferisce a 
questa moderna tragedia greca un valore universale e senza tempo.
Regia di Ruggero Dipaola; con R. Sammel, G. Skiadaressis, L. Morante.
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